
APPRENDIMENTO E DIDATTICA DELLE LINGUE MODERNE 

 

Il termine glo�odida�ca fece la sua apparizione nel 1966 dal Cap. I, in�tolato I fondamen
 scien
fici della 

glo�odida�ca del volume di R. Titone.  

Le principali fon� dei primi orientamen� dida�ci furono gli studi e le esperienze provenien� dall’estero: la 

linguis�ca stru�urale, psicologia neobehaviorista, gli approcci dire� e l’uso delle tecnologie, metodi audio-

orali e in seguito audio-visivi. In Italia, sin dall’inizio si è dato rilievo alla saldatura tra lingua e cultura/civiltà. 

 

LA GLOTTODIDATTICA OGGI: SCIENZA (INTERDISCIPLINARE) DELL’EDUCAZIONE (PLURI)LINGUISTICA 

Giovanni Freddi contribuì alla diffusione della metafora di Lado, secondo la quale un approccio scien�fico 

serio alla propria professione di docente, come succede per la professione del medico, richiede la 

conoscenza di più discipline e la capacità di applicarle in maniera sempre diversa per rispondere alle 

esigenze dei singoli. Questo punto di vista introduce, fin dagli anni ’60, il tema dell’interdisciplinarità della 

dida�ca linguis�ca. 

 

E’ una disciplina transdisciplinare perché nel mondo reale le persone: 

• devono usare una lingua per comunicare, quindi ci sarà una componente di scienze del linguaggio 

(verbale e non verbale) e di scienze della comunicazione; 

• devono comunicare all’interno di culture oppure tra culture, ci sarà una componente antropologica 

e sociologica; 

• vogliono far ‘entrare nella loro mente’ una lingua non na�va , ci sarà una componente neuro-

psicolinguis�ca, una riflessione sulla psicologia dell’apprendimento, della mo�vazione; 

• apprendono per lo più in ambien� finalizza� alla formazione (scuole, università, corsi aziendali, 

ecc.), ci saranno situazioni di educazione formale (uso di materiali e tecnologie so�o la guida di un 

docente, gruppi di compagni con i quali devono stabilire e mantenere relazioni che aiu�no 



l’acquisizione e non la inibiscano….): scienze dell’educazione, dell’insegnamento e delle tecnologie 

dida�che. 

 

La glo�odida�ca è una scienza teorico-pra�ca e come tale possiede: 

- una dimensione interna: “glo�ocentrica” e più teorica, che comprende gli studi sulle lingue di 

apprendimento, sulle interazioni tra i fa�ori dello spazio dida�co (tra docente e allievo, tra allievo e 

disciplina di studio, tra allievo e allievo, tra discente e contesto); 

- una dimensione esterna: “dida�co-centrica” e più pra�ca, comprende nozioni di approccio, metodo 

e tecnica, di unità di dida�ca e di abilità linguis�ca, programmi e Indicazioni nazionali. 

Gli approcci e i metodi glo�odida�ci cos�tuiscono contenu� “esterni”, perché pur fondandosi su principi e 

teorie della glo�odida�ca interna, trasformano tali teorie in un linguaggio spendibile quo�dianamente 

(modelli opera�vi chiari, indicazioni pra�che, ecc.) 

Mol� contenu� della glo�odida�ca interna rimandano alla glo�odida�ca esterna e viceversa: è un 

con�nuo di rimandi interdisciplinari. 

 

 

 

 

 

 



PRINCIPALI APPROCCI E METODI 

 
Prima fase 

APPROCCIO FORMALISTICO 

 

QUANDO? Si sviluppa a par�re dal XVIII secolo, periodo nel quale si avverte in Europa l’esigenza di 

apprendere le lingue moderne, che vengono insegnate come lingue classiche (la�no). 

PERCHE’? C’è la convinzione che solo un procedimento dedu�vo favorisca l’apprendimento (dalla regola 

alla lingua, dalla forma alla funzione, dalla norma all’uso). 

CHI? Il fa�ore privilegiato è la lingua ogge�o dell’insegnamento. Compito dell’insegnante è la presentazione 

sistema�ca delle cara�eris�che dell’ogge�o di studio. 

DOVE? Nasce e si sviluppa sopra�u�o in Europa e in contes� di insegnamento elitari, religiosi o alta 

borghesia. 

CHE COSA? La cara�eris�ca principale di questo approccio consiste nell’iden�ficare la lingua da insegnare 

con la sua gramma�ca. I contenu� principali vertono sulle abilità scri�e (leggere e scrivere) e prevedono 

elenchi di regole da studiare prima e da applicare poi. Il ruolo della lingua materna è centrale: le regole 

perme�ono di travasare frasi della lingua materna alla lingua straniera e viceversa, indipendentemente dal 

fa�o che si veicolino anche significa�. 

COME? Si realizza nel modello gramma�cale-tradu�vo, centrato sull’insegnamento di regole, di pronuncia 

e di morfosintassi e di liste di vocaboli da apprendere a memoria.  

Il modello opera�vo per eccellenza è la lezione frontale (la lezione ha la forma della lec
o dei monasteri e 

della messa). 



Le tecniche dida�che privilegiate sono la traduzione da e in lingua materna, il de�ato e gli esercizi di 

manipolazione e trasformazione (da forma a�va a passiva, coniuga il verbo al…, ecc.). 

I materiali e gli strumen� usa� sono tes� le�erari, manuali di gramma�ca e i dizionari bilingui. 

Tra i metodi scaturi� dall’approccio formalis�co ricordiamo il Reading Method (o metodo della sola le�ura) 

e i metodi cogni�vi. 

Il Reading Method si sviluppa tra le due guerre mondiali: periodo di regimi totalitari e cri�co per i liberi 

conta� interpersonali. La lingua sme�e di essere viva, orale, comunica�va e diviene solo uno strumento per 

leggere opere scien�fiche, professionali, le�erarie ecc. provenien� dall’estero. 

E’ il primo esempio di reduced competence course: viene infa� escluso lo sviluppo delle competenze orali. 

La figura del docente è vista come facilitatore, insegna le strategie di decifrazione di tes� in lingua straniera 

e fornisce schemi gramma�cali di riferimento. 

 

I metodi cogni%vi risentono dell’influenza della gramma�ca genera�vo-trasformazionale chomskiana che 

diventa punto di riferimento per l’insegnamento della lingua. L’apprendente possiede una capacità innata 

per l’apprendimento linguis�co, che l’insegnante deve saper sviluppare presentando input mira�. 

La differenza tra il metodo gramma�cale-tradu�vo e quelli cogni�vi: per il primo la regola generatrice di 

lingua è quella gramma�cale individuata dagli insegnan� e fa�a memorizzare dall’apprendente; per i 

secondi la regola è un meccanismo psichico che esiste in virtù di una dotazione innata. 

 

APPROCCIO NATURALE 

 



QUANDO? Nasce come reazione alla rigidità e alla sua impostazione innaturale dell’approccio formalis�co e 

si diffonde tra la fine dell’800 e gli anni ’40. 

PERCHE’? Viene influenzato dagli studi di fone�ca: i linguis� di riferimento sono Viëtor (1894: Die neuren 

Sprachen) e sopra�u�o Sweet (fone�sta). Ques� studiosi hanno teorizzato l’ordine naturale 

dell’apprendimento sostenendo che l’oralità debba precedere la scri�ura a�raverso un certo ordine dello 

sviluppo delle abilità (prima ascoltare, poi parlare, poi leggere, poi scrivere), al contrario di quanto 

affermato dall’approccio formalis�co. 

La lingua viene appresa indu�vamente: dall’uso si arriva alla norma, dalla funzione alla forma e dalla lingua 

alla regola. 

CHI? Il fa�ore privilegiato, come nell’approccio formalis�co, è la lingua, non però come forma ma come uso 

(la lingua di tu� i giorni, la lingua u�le per capire e farsi capire). 

L’insegnante è madrelingua, funge  da facilitatore: fornisce gli input e i feedback. 

DOVE? L’area di sviluppo è l’Europa e gli Sta� Uni�. 

CHE COSA? I contenu� privilegia� dai metodi dire� sono connessi alla lingua usata quo�dianamente. 

Par�colare enfasi viene a�ribuita alla pronuncia e allo sviluppo delle abilità orali. La gramma�ca non viene 

affrontata esplicitamente ma acquisita in maniera indu�va senza un ordine preciso. 

COME? Le tecniche dida�che maggiormente u�lizzate sono la conversazione con il docente madrelingua e 

inizialmente per imitazione dell’input (mimicry-memoriza
on approach).  

La lingua materna e la traduzione sono bandi� da ques� metodi. 

Tra i principali metodi dire� ci sono: 

- i metodi dire) naturali e/o fone%ci 

Si inizia a concepire la lingua come comportamento. 

Si procede dalla ripe�zione mnemonica di modelli fone�ci, allo studio delle stru�ure gramma�cali fino 

a porre l’a�enzione sulle forme lessicali. E’ un approccio che prova a integrare le abilità orali a quelle 

scri�e. Tra la fine dell’800 e gli anni ’40 Berlitz fondò le sue scuole di lingua, che seguono i principi 

dell’approccio naturale. 

- i metodi dire) semplifica% 

Si fondano sulla creazione di un vocabolario rido�o, scelto sulla base della frequenza d’uso. 

- i metodi dire) ecle)ci 

Si basano sull’analisi degli aspe� fone�ci della lingua, accompagnata da un vocabolario cos�tuito dal 

lessico più frequente. 

 

Seconda fase 

APPROCCIO STRUTTURALISTICO 

In una seconda fase, con l’approccio stru�uralis�co, la linguis�ca viene applicata alla dida�ca e nascono gli 

approcci scien�fici. 

QUANDO? Nasce negli Sta� Uni� negli anni ’40 dall’applicazione di alcuni principi della linguis�ca 

tassonomica di Bloomfield uni� a principi tra� dalla psicologia comportamentalista. L’approccio si diffonde 

poi anche in Europa. 

PERCHE’? Le teorie di riferimento sono la linguis�ca di Bloomfield e la psicologia comportamentalista di 

Skinner. La lingua viene appresa a�raverso fissazione dietro rinforzo posi�vo di uno s�mo (s�molo-risposta-

rinforzo). 



CHI? Il fa�ore privilegiato è la lingua, come insieme di regole da fissare in modo automa�co grazie ad 

apposi� esercizi, che negli anni ’70 si terranno nel laboratorio linguis�co. Lo studente in questo approccio è 

una tabula rasa da incidere a�raverso esercizi meccanici. Il docente si limita a ges�re il laboratorio 

linguis�co e a correggere gli esercizi scri�. 

DOVE? Nasce negli Sta� Uni� e si sviluppa, fino agli anni ’70 anche in Europa, sopra�u�o nella sua versione 

audio-visiva. 

CHE COSA? Par�colare a�enzione è a�ribuita alle abilità orali e alla fissazione delle regole tramite 

imitazione costante di uno s�molo linguis�co. L’unita minima del discorso è la frase e la nozione di stru�ura 

morfosinta�ca è centrale in questo approccio. 

COME? Le tecniche privilegiate sono gli esercizi stru�urali (pa�ern drills), di ripe�zione, di sos�tuzione e di 

trasformazione. Gli strumen� tecnologici sono il laboratorio linguis�co, che da passivo diventa audio-orale-

a�vo-compara�vo, il registratore, il videoproie�ore per immagini fisse consequenziali. 

I pa�ern drills sono cos�tui� da serie di sequenze s�molo-risposta-conferma (con ritmo incalzante per 

impedire una riflessione consapevole e privilegiare la memorizzazione spontanea e l’automa�zzazione). 

Sono di tre �pi: 

a. sintagma
ci, che modificano la stru�ura del sintagma: «io mangio» → «io ho mangiato», «io bevo» 

→ «io ho bevuto» e così via per un’altra decina di item; 

b. paradigma
ci, che legano nella memoria, ad esempio, un verbo con un ogge�o  

(«io mangio, mela» → «io mangio una mela», «io mangio, da�ero» → «io mangio un da�ero»); 

c. combina
, che presentano in sequenze sempre più complesse («io mangio, pera, ieri» → «ieri ho 

mangiato una pera»). 

 

Stru�ura di una lezione-
po: 

- Prima fase: presentazione del dialogo (che con
ene le stru�ure e il vocabolario che gli studen
 

devono memorizzare; si usano le tecniche di 
po imita
vo e ripe

vo). 

- Seconda fase di drills o pa�ern prac
ce (lo scopo è di s
molare gli studen
 a reagire ai modelli 

linguis
ci presenta
, come accade con i riflessi condiziona
, e all’acquisizione automa
ca. Si 

considera che l’apprendimento avvenga per analogia). 

- Terza fase: spiegazione (Nella terza fase si descrive quanto è stato esercitato nei drills, mediante 

presentazione/dimostrazione implicita del meccanismo soggiacente. Alla spiegazione della regola, 

nel metodo audio-orale, si sos
tuisce la presentazione del modello stru�urale che serve a s
molare 

l’osservazione del fenomeno e l’induzione della generalizzazione in modo implicito).  

- Quarta fase: spiegazione (le stru�ure e il lessico presenta
 nella lezione vengono applica
 ad altri 

contes
 comunica
vi).  

 

I principi dell’approccio stru�uralis�co sviluppano 3 metodi: 

- il metodo ASTP (Army Specialised Training Programm): sviluppato durante la seconda guerra 

mondiale e des�nato a insegnare la lingua degli allea� e dei nemici ad ufficiali, tecnici  e diploma�ci 

americani. 

- il metodo audio-orale (o audio-linguale): l’apprendimento di una L2 consiste sostanzialmente nella 

formazione di una abitudine meccanica. Tale abitudine viene sollecitata tramite la correzione 

dell’errore, la memorizzazione di dialoghi e una l’u�lizzo di pa�ern drills. 

L’approccio è essenzialmente indu�vo e si ri�ene che l’analogia sia migliore dell’analisi per 

l’apprendimento linguis�co, perché più efficaci sono i processi di generalizzazione. Le spiegazioni 



delle regole gramma�cali non vengono date, fino a quando esse non siano state pra�cate in una 

varietà di contes� e, mediante drills, non si sia acquisita l’abitudine a usarle in maniera corre�a. 

- il metodo audio-visivo (o SGAV: stru5uro-globale-audio-visivo): i suoi fondamen� sono il primato 

assoluto dell’orale sullo scri�o e l’u�lizzo di tecniche audio-visive.  

 

APPROCCIO COGNITIVISTA 

In linguis�ca: teorie genera�viste: è un a�acco di Chomsky al modello skinneriano e alle teorie empiriste di 

Bloomfield, ritenute inadeguate a spiegare ciò che un parlante na�vo sa produrre e interpretare a�raverso 

la conoscenza gramma�cale della propria lingua. 

Il suo modello tende a costruire una teoria ipote�co-dedu�va del linguaggio umano, ovvero propone una 

gramma�ca universale. I principi della GU (teoria dei meccanismi inna
), perme�ono di comprendere e 

produrre un numero illimitato di frasi nuove grazie all’esistenza di regole ricorsive, dotate della proprietà di 

ripetersi all’infinito (→crea�vità linguis�ca).  

In psicologia: cogni�vismo. Gli assun� fondamentali su cui si fonda l’apprendimento linguis�co sono innanzi 

tu�o la convinzione che il linguaggio sia prioritario rispe�o alla produzione orale e scri�a, la produzione 

orale e la produzione scri�a sono il risultato naturale di un input e non possono essere dis�n� dalla 

morfologia e dalla sintassi. 

Metodo: cogni
ve-code learning method (modello inna�sta dell’acquisizione linguis�ca > LAD (programma 

biologico per l’apprendimento linguis�co))→ accento sulla «competenza linguis�ca» (la capacità di produrre 

enuncia� corre� secondo il profilo della forma) → consapevolezza dell’astra�o sistema delle regole formali 

che cara�erizzano una lingua (intesa come conoscenza innata), centralità della gramma�ca (presentazione 

esplicita e dedu�va delle regole, anche contras�vamente), accanto esercizi meccanici anche esercizi più 

crea�vi (p.es. problem solving). 

Il bambino è nato con un equipaggiamento neuronale e deve solo imparare quei par�colari della stru�ura 

che dis�nguono la lingua intorno a lui/lei da altre lingue possibili. L’insegnante in realtà non può insegnare 

nulla, ma deve creare le condizioni che determinano l’apprendimento, dal momento che come afferma von 

Humboldt, il linguaggio non perme�e di essere insegnato, ma di essere semplicemente risvegliato nella 

mente 

Cri�cità: studio di L2 più metalinguis�co che linguis�co; eviden� difficoltà nella ges�one di interazioni 

comunica�ve anche semplici.  

cara�eris�che principali di questo metodo (Danesi, 2001: 16) 

La gramma�ca viene insegnata nella L1 con l’ausilio di simboli e grafici deriva� dalla gramma�ca 

trasformazionale (diagrammi ad albero che servono da sussidio mnemonico). 

Tale procedimento afferma che la comprensione del funzionamento della gramma�ca della L2 cos�tuisce il 

punto di partenza del processo di formazione di automa�smi linguis�ci. L’obie�vo, perciò, è di sviluppare 

la competenza linguis�ca nell’apprendente per poi giungere all’abilità di me�erla in pra�ca.  

Gli esercizi sono di �po stru�urale-trasformazionale (cambiamen� della stru�ura, trasformazioni di frasi, 

ecc.). 

Tu� i modelli e gli esercizi u�lizza� devono, inoltre, essere ‘significa�vi’ e contestualizza�, vale a dire, 

devono procedere non solo secondo lo sviluppo formale di una stru�ura da apprendere, ma anche secondo 

lo sviluppo di una situazione reale. 

L’istruzione deve essere sincronizzata alle abilità cogni�ve dell’apprendente. 



Si dis�nguono, però, dai sostenitori del metodo gramma�cale-tradu�vo nell’aver abbandonato la 

traduzione come mezzo fondamentale di apprendimento. Il merito di tale metodo è di aver saputo 

organizzare la descrizione dei fa� linguis�ci della L2 in un procedimento scien�fico basato sull’apparato 

tecnologico della gramma�ca-trasformazionale (Danesi, 2001: 16).  

 

 

Terza fase (anni ‘70/’80) 

APPROCCIO COMUNICATIVO 

 

Lo sfondo: le teorie di riferimento sono l’antropolinguis�ca derivata da Malinowsky e Firth (communica
ve 

func
on), la sociolinguis�ca di Hymes, le nozioni di gramma�calità e ricorsività di Chomsky e la 

pragmalinguis�ca di Searle. 

Ha 2 obie�vi:  

- Creare un repertorio di communica
ve func
on con una pretesa di universalità (in tu�e le lingue ci 

si saluta, ci si congeda, si chiede l’ora, ecc.). 

- Stabilire dei livelli di competenza comunica�va omogenei, il più famoso dei quali è il livello soglia 

(vedi Threshold Level del 1975 e successivi). 

 QUANDO? Si afferma par�re dagli anni ’70. 

PERCHE’? Alla base di questo approccio vi sono due conce� fondamentali: il bisogno comunica�vo e la 

competenza comunica�va, due conce� tra loro stre�amente connessi sopra�u�o nelle proposte di Hymes. 

E’ un approccio pragma�co: la lingua è usata per scopi pragma�ci, non è semplice esercizio di s�le. 

Lo scopo dell’insegnamento della lingua è il raggiungimento di un livello x (A1-2, B1-2, C1-2, nei termini del 

Por1olio linguis
co europeo) nella lingua straniera. Non si tra�a solo di competenza linguis
ca in senso 

stre�o, ma anche competenza extralinguis
ca e competenza socio-pragma
ca. 

La competenza comunica�va è una realtà mentale che si realizza come esecuzione nel mondo, in even� 

comunica�vi realizza� in contes� sociali dove chi usa la lingua compie un’azione.  

Si a�ua una rivoluzione nella dida�ca linguis�ca, che organizza i contenu� da insegnare sulla base degli 

effe�vi bisogni comunica�vi degli apprenden�. Si insegna ciò che serve all’apprendente per poter 

comunicare; e ciò che serve non sono le cara�eris�che formali della lingua ma la competenza comunica�va.  



CHI? Il fa�ore principale è il sogge�o, con i suoi bisogni specifici e le sue mo�vazioni all’apprendimento di 

una L2, mentre l’insegnante è un accompagnatore/facilitatore di un processo in cui l’unico protagonista è 

l’apprendente. 

DOVE? Si sviluppa in Europa e si diffonde ovunque nel mondo. 

CHE COSA? I contenu� privilegia� sono connessi allo sviluppo della competenza comunica�va: le abilità orali 

hanno priorità su quelle scri�e, che vengono affrontate in un secondo momento. 

COME? Le lezioni sono organizzate in unità dida�che e ruotano intorno a un testo, che è il punto di 

partenza. Si u�lizzano documen� auten�ci, dialoghi e conversazioni. Le spiegazioni gramma�cali 

cos�tuiscono riflessioni indu�ve sulla lingua realizzate a par�re dal testo. La progressione è spesso ciclica. 

Gli strumen� più comuni sono il laboratorio linguis�co e il registratore audio e video. 

I metodi principali sono: 

- Il metodo situazionale 

Si propone di perseguire l’acquisizione di una competenza comunica�va a�raverso una situazione , 

che da fisica (al bar, al ristorante, in stazione, ecc.), come nei metodi audio-visivi, si trasforma in 

verbale (chiedere per sapere/avere, chiedere scusa/permesso, domandare un consiglio, ecc.). 

 

 

 

Cara�eris�che dei manuali e dell’a�vità 

- buon paratesto iniziale (immagini, �tole�, didascalie) 

 - dialogo iniziale registrato + versione segmentate del dialogo (ripe�zione di segmen� per fissure, 

pronuncia e intonazione (anche riascolto della propria produzione); 

- pa�ern drills (eredità della tradizione stru�uralis�ca): morfosintassi, lessico e fone�ca;  

- dramma�zzazione dei dialoghi da parte degli studen�; introduzione di varian� di registro nel lessico; 

- sezione di gramma�ca esplicita (dalla tradizione formalis�ca) e rela�vi esercizi 

- produzione scri�a sociologicamente mo�vata e contestualizzata 

- Le�ure di civiltà (ripresa del Reading Methods)  

 

 

- Il metodo nozionale-funzionale (o funzionale a base pragma�ca) 



Questo metodo, presentato da Wilkins nel 1972, introduce il conce�o di categoria conce�uale 

(no
on in inglese), a cui lega quello di funzione comunica�va. 

Il suo scopo è lo sviluppo della competenza comunica�va nella L2, a�raverso lo studio e la 

manipolazione delle funzioni e delle nozioni della lingua, combinate con il conce�o di situazione. 

Il conce�o di funzione ha dato luogo a diversi modelli: il modello di Jakobson, il modello di Halliday e 

il modello glo�odida�co (diffuso in Italia, combinazione dei due modelli preceden�). 

 

 

 

Un notevole contributo alla definizione di metodo nozionale-funzionale e dell’approccio comunica�vo è 

stato offerto dagli studi promossi nella seconda metà degli anni ’70 dal Consiglio d’Europa. Gli esper� del 

Modern Language Project (Trim, Wilkins, Widdowson) del Consiglio d’Europa hanno elaborato il conce�o di 

livello soglia, che definisce il grado minimo di competenza comunica�va necessario all’adulto per 

socializzare. 

La prima versione provvisoria del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue è del 1996, poi 

pubblicato nel 2001 in inglese e francese e poi trado�o nelle altre lingue europee, tra cui l’italiano nel 2002 

e rivisto e aggiornato nel 2018. 

Il Quadro definisce i livelli di competenza che perme�ono di misurare il progresso dell’apprendente ad ogni 

stadio del percorso, nella prospe�va dell’educazione permanente. Si considerano tre �pologie di uten� 

(utente base – A1/A2, utente autonomo – B1/B2 e utente esperto – C1/C2) suddivise a loro volta in due 

livelli ciascuna per un totale di sei livelli complessivi: 

- il livello di conta�o (Breakthrough) (A1) 

- il livello di sopravvivenza (Waystage)(A2) 

- il livello soglia (Threshold) (B1) 

- il livello progresso (Vantage)(B2) 

- il livello dell’efficacia (Proficiency) (C1) 

- il livello di padronanza (Mastery)(C2) 

 



 

 

 

- ((((Corder e Selinker: teoria dell’interlingua))) 

 

 

 

 

 

 

 



 APPROCCIO UMANISTICO-AFFETTIVO (GLOTTODIDATTICA UMANISTICA) 

 

QUANDO? Nasce a par�re dagli anni ’70 e si sviluppa negli anni ’80, come conseguenza alle cri�che 

sollevate a causa dell'eccessivo meccanicismo di s�molo e risposta del metodo audio-orale (drills), che 

viene considerato limitante. 

PERCHE’? Le teorie alla base della glo�odida�ca umanis�ca sono le stesse dell’approccio comunica�vo, con 

una maggiore focalizzazione sulle dimensioni psicologica, neurolinguis�ca e affe�va, grazie all’influenza 

della psicologia umanis�ca di Abraham Maslow e Carl Rogers, secondo cui a�raverso questo �po di 

psicologia è possibile promuovere l'a�enzione all'uomo intero, chiamando in causa, accanto all’aspe�o 

razionale e mo�vazionale, anche la componente emozionale. 

CHI? Il fa�ore privilegiato, come nell’approccio comunica�vo, è l’apprendente, non in quanto ruolo ma in 

quanto persona e si dà par�colare importanza al processo di apprendimento linguis�co e le condizioni che 

lo favoriscono (si punta all’abbassamento e alla neutralizzazione del filtro affe�vo). 

L'obie�vo è trovare un percorso dida�co che riduca le resistenze di cara�ere psicoaffe�vo: ad esempio, la 

percezione nega�va di sé, un rapporto compe��vo con i compagni, un rapporto problema�co con il 

docente possono comprome�ere l'apprendimento.  

DOVE? Nascono negli Sta� Uni� e si sviluppano poi in Europa. 

CHE COSA? I contenu� privilegia� non sono sempre esplicita� e spesso sono generici e cara�erizza� da 

ampi campioni di lingua non par�colarmente stru�urata. 

COME? Le lezioni si realizzano in modi diversi: dalla lezione frontale, alla presenza silenziosa e rassicurante 

dell’insegnante, a qualcosa di simile alla seduta di psicoterapia. 

 

I metodi più no� sono: 

 

- Total Physical Response 

Elaborato dallo psicologo James J. Asher, cara�erizzato dal coinvolgimento totale, psichico e fisico del 

discente nell’apprendimento. 

Il metodo si fonda sul principio dell’accoppiamento parola-azione (semplici ordini: es. alza�, siedi�), i 

perme�e così la delayed oral prac
ce con il rispe�o del “periodo silenzioso” che cara�erizza 

l’acquisizione della lingua materna. 

 

- Community Language Working 



Messo a punto dallo psicologo Charles A. Curran, si fonda sulla psicologia di Carl Rogers e traspone in 

dida�ca i modelli della seduta psicoterapeu�ca a gruppi: l’insegnante è un consigliere che cerca di 

individuare lo s�le di apprendimento degli allievi, pur rimanendo fuori dal processo acquisizionale 

che avviene in gruppo e in modo autodire�o. 

 

- Natural Approach 

E’ l’evoluzione a base scien�fica del primo approccio naturale, si basa sull’assunto che la lingua 

seconda o straniera può essere appresa seguendo lo stesso i�nerario dell’acquisizione della lingua 

materna. Proposto da Stephen Krashen e Tracy T. Terrell (1977), prima denominato modello del 

Monitor (Krashen, 1977; 1981), poi Ipotesi dell’Input (Krashen, 1985), infine Ipotesi della 

Comprensione (Krashen, 2003). 

Fanno da sfondo le teorie inna�ste di Chomsky, ma anche gli studi sull’intelligenza emo�va (es. 

Bruner, Gardner, Coleman), sull’acquisizione linguis�ca in età precoce, sull’ordine naturale di 

acquisizione della lingua e sull’interlingua (Selinker e Corder).  

Chomsky ha ipo�zzato l’esistenza di un Languaga Acquisi
on Device, Krashen è par�to dall’ipotesi 

chomskyana per elaborare la SLAT (Second Language Acquisi
on Theory) e in par�colare 

l’opposizione tra acquisi�on (acquisizione) e learning (apprendimento), che riprende quella 

chomskyana tra knowing e cognising. 

Ci sono 5+1 ipotesi di fondo: 

1) ipotesi di dis�nzione tra acquisizione (naturale, inconsciamente) e apprendimento (processo 

razionale e cosciente con comprensione provvisoria): alla base della SLAT sta l’idea che 

l’insegnante debba lavorare per produrre acquisizione;  

2) ipotesi del monitor (meccanismo che a�uiamo per controllare l’input e la nostra produzione) 

3) ipotesi dell’input comprensibile (focus on meaning: sul significato e non sulla forma) 

4) ipotesi dell’ordine naturale (di acquisizione), i + 1 (1 = zone of proximal development, Bruner; 1 

corrisponde alle competenze dello studente), interlingua (gli studen� non parlano inglese ma 

l’interlingua d’inglese) 

5) ipotesi del filtro affe�vo (barriera affe�va che viene alzata e abbassata a seconda di come ci si 

sente) 

6) bimodalità e direzionalità 

 

“We acquire language when we receive comprehensible input in a low anxiety situa
on, that is, when 

we understand what people say to us and when we understand what we read […] We do not, in other 

words, acquire language by learning about language, by study of the rules and by memorizing 

vocabulary” (dal blog di Krashen) 

 

 



 

- Suggestopedia 

Messo a punto dallo psicoterapeuta Georgi Lozanov, questo modello si fonda sul principio psicologico 

della sugges�one, che l’insegnante effe�ua al gruppo di studen�. Si punta a creare un rapporto 

interpersonale posi�vo tra allievo e insegnante. 

 

- Silent Way (o metodo silenzioso) 

Proposto da Ga5egno, si fonda sul principio del silenzio da parte dell’insegnante, il quale si limita a 

fornire un input e a dare istruzioni, correggendo gli errori con ges�. 

 

I contribu� delle neuroscienze, della psicologia e della psicodida�ca umanis�ca: 

- La bi-modalità del cervello: olis�co, globale, intui�vo vs. anali�co, logico, razionale 

- La mente umana funziona secondo le sue procedure, che vanno rispe�ate per o�enere il miglior risultato: 

da qui nasce l’idea di un ordine naturale di acquisizione. 

- L’importanza della dimensione emozionale: a�eggiamento verso una lingua, relazione con l’insegnante e 

con i compagni, mo�vazione, piacere di apprendere vs. ansia da prestazione…. contribuiscono al successo o 

insuccesso del processo di acquisizione di una lingua. 

- L’apprendimento deve essere «significa�vo» (Novak 1988: chi impara deve farsi carico della propria 

personale costruzione del significato). Bruner: «relazione significa�va» tra docente e studente, costruita 

a�raverso l’a�enzione  esplicita dell’insegnante ai bisogni dello studente e una negoziazione esplicita sulle 

modalità della dida�ca, della vita scolas�ca, del modo di studiare ecc. 

- La conoscenza diventa più rapida, complessa e solida se avviene a�raverso il lavoro congiunto con i 

compagni, so�o la guida di un insegnante insieme regista e tutor, che non a�raverso una dida�ca 

trasmissiva: è quindi bene prediligere le a�vità che creano relazioni significa�ve, u�lizzando la classe nel 

suo complesso come sogge�o apprendente. 

 

Anni ‘90 

L’APPROCCIO INTEGRATO 

QUANDO? Nasce e si sviluppa negli anni ’90, non come proposta metodologica, ma come maturazione 

ragionata della glo�odida�ca alla luce dell’evoluzione metodologica e delle esigenze rinnovate degli 

apprenden�. 

PERCHE’? Le teorie a cui l’approccio integrato fa riferimento sono molteplici: gli elemen� di ogni singolo 

approccio precedente che si sono rivela� u�li non vengono abbandona�. 

Secondo Danesi, l’approccio integrato è cara�erizzato dalla fusione di diverse componen�: 

 



CHI? Il fa�ore predominante è il sogge�o apprendente, con i suoi bisogni comunica�vi e le sue 

cara�eris�che personali, sociali e cogni�ve. Gli altri fa�ori sono comunque importan� e anche il docente ha 

un ruolo centrale, in quanto coordinatore e regista delle scelte dida�che. 

DOVE? Nasce e si sviluppa in Europa per poi diffondersi anche al di fuori del con�nente. 

CHE COSA? I contenu� privilegia� sono tu� i contenu� u�li allo sviluppo di una competenza comunica�va 

funzionale alle esigenze di un dato apprendente. 

COME? Anche le tecniche u�lizzate dipendono dalle diverse esigenze: esercizi gramma�cali tradizionali, role 

play, lavori di gruppo ed esercizi più crea�vi. L’applicazione dell’approccio integrale consente l’u�lizzo di 

dizionari bilingue e monolingue, del laboratorio linguis�co, di CD e video, di strumen� mul�mediali, ecc.ù 

 

 

TENDENZE ATTUALI 

Uso delle glo�otecnologie 

CLIL (Content and Language Integrated Learning) 

EuRom4: metodo di insegnamento simultaneo delle lingue romanze (Claire Blanche-Benveniste)e EuRom5 

Project work 

Approccio lessicale (Lexical approach di Lewis 1993)  

Dida�ca ludica (h�ps://www.itals.it/sites/default/files/Filim_glo�o_ludica_teoria.pdf)  

CAD (classe ad abilità differenziate): si basa sulla teoria dell’intelligenza mul�pla di Gartner (Mul
ple 

Intelligence Theory - MIT) →CMV(classea modellivariabili) > (implicazione socioglo�odida�ca: cfr. San�polo 

(approccio socioglo�odida�co)) 

Approccio integrato: saper proporre volta a volta l’approccio più adeguato  

 

 

 

 



L’INTERLINGUA E L’ ANALISI DELL’ERRORE 

Nel quadro dell’analisi contras�va nordamericana (Lado, 1957) si confrontano le due lingue e conta�o, L1 e 

L2, nelle loro stru�ure (fonologiche, morfosinta�che, lessicali) al fine di determinare potenziali errori e le 

difficoltà dell’apprendimento. (per imparare L2 si tra�erebbe quindi di superare alcune abitudini e di 

assumerne altre). 

Successivamente, negli anni ’60, nel filone dell’analisi degli errori, ci si volge a formulare classificazioni dei 

vari �pi di errori. Si riscontrano errori non solo in aree di L2 diverse da L1, ma anche in contes� di 

somiglianza fra L1 e L2, che venivano giudica� facili). 

Con Pit Corder abbiamo le prime riflessioni su una “lingua imperfe�a” degli apprendimen� e sui loro errori. 

In The Significance of Learners’Errors, propone di considerare gli errori dell’apprendente come 

tes�monianze di un sistema linguis�co in formazione, come si fa con  gli errori linguis�ci dei bambini in L1. 

Corder dis�ngue due �pi di errori:  

- Errors: lega� alla competence: tes�monianza di un sistema linguis�co in formazione e che ci danno 

indicazioni importan� su cosa manca per il raggiungimento di uno stato di interlingua perfe�o in quel 

momento. 

- Mistakes: a livello di performance, dovu� a disa�enzione o fa�ca, non da mancanza di conoscenza 

delle regole. 

L’apprendente di L2 va considerato un “creatore di regole”, cioè un generatore di ipotesi sulla lingua. Si 

tra�a di una competenza (o varietà) transitoria, dotata di sistema�cità e regolarità.  

Inoltre gli errori ci perme�ono di capire le ipotesi interlinguis�che degli apprenden�. Infa� ciò che noi 

chiamiamo errori, sono per l’apprendente il risultato di ipotesi sulla lingua che sta imparando. 

DEFINIZIONE DI INTERLINGUA: L’interlingua è la lingua usata da una persona che sta apprendendo una 

lingua e che rappresenta una porzione dell’intero sistema linguis�co posseduto da un na�vo. 

 

Dobbiamo a Larry Selinker la definizione di interligua: la lingua “imperfe�amente posseduta 

dall’apprendente” ed è concepita come un sistema linguis�co a sé stante, è una varietà di lingua/ di 

apprendimento, non si stra�a di un sistema a metà tra L1 e L2. 

L’interlingua può incorrere in fenomeni di fossilizzazione: abitudini legate alla L1 che un parlante tende a 

mantenere nell’interlingua, e quindi nell’apprendimento. 

Secondo Selinker, l’interlingua comprende 5 processi: 

- Transfert linguis�co, trasferimen� dalla L1 

- Transfert di insegnamento (sia l’insegnate sia il libro di testo poco chiari possono causare errore) 

- Strategie di acquisizione di L2: risultan� nel modo in cui lo studente apprende, per esempio 

ome�endo o semplificando i morfemi gramma�cali 

- Strategie di comunicazione in L2, risultan� nel modo in cui l’apprendente affronta la comunicazione 

con parlan� na�vi 

- Iper-generalizzazione delle regole di L2, in contes� in cui non andrebbero applicate 



A par�re da Corder e Selinker la concezione di interlingua rimanda a due cara�eris�che: la sistema�cità e il 

dinamismo. Si giunge ad enfa�zzare sempre di più la crea�vità nell’acquisizione di L2 e l’azione di analoghi 

disposi�vi acquisizionali inna� in L1 e L2, tanto da arrivare a formulare l’ipotesi dell’iden�tà tra acquisizione 

di L1 e L2 (oggi contrastata). 

L’errore è visto come posi�vo, come sintomo che qualcosa deve essere ancora raggiunto o capito. L’errore 

non è più semplicemente la deviazione dalla norma linguis�ca della lingua standard, ma è una 

manifestazione di uno stato di apprendimento a livello interlinguis�co (nell’o�ca della lingua che lo 

studente possiede, non nell’o�ca della lingua standard). Gli errori danno al docente indicazioni importan� 

su cosa manca per il raggiungimento di uno stato di interlingua perfe�o in quel momento. 

Si possono dis�nguere 4 tassonomie descri�ve degli errori sulla base dei loro aspe� superficiali e dei loro 

effe�: 

• Tassonomie degli errori linguis�ci, si basano sul livello linguis�co interessato, per esempio: 

Errori fone�co-fonologici (es. liso per riso) 

Errori morfologici (errori nella flessione di numero, genere, tempo) 

Errori sinta�ci (omissione dell’ar�colo, dell’ausiliare o di preposizioni oppure ordini erra�) 

• Tassonomie delle strategie superficiali, come l’omissione di elemen� necessari o aggiunte 

improprie di elemen� non necessari o uso della forma errata del morfema (es. childs per 

children), ordini impropri degli elemen� (del verbo, della negazione, ecc) 

• Tassonomie compara�ve: si basano sul confronto tra la stru�ura degli errori in L2 e altri �pi di 

costruzioni. (errori L2 di sogge� con una certa L1 e di bambini di quella L1) (si paragonano 

errori di apprenden� in L2 aven� L1 differen�) 

• Tassonomie degli effe� comunica�vi: tra�ano i loro errori dal punto di vista dei loro effe� 

sulla comunicazione, sull’ascoltatore e sul le�ore. Si dis�nguono errori che causano difficoltà 

di comunicazione da errori che non ne causano. 

 

ACQUISIZIONE E APPRENDIMENTO DI UNA LINGUA 

La linguis�ca acquisizionale è molto rilevante anche in chiave glo�odida�ca in quanto si ri�ene che la 

conoscenza di come proceda l’acquisizione di una lingua cos�tuisca un prerequisito imprescindibile per una 

corre�a e consapevole impostazione del suo insegnamento. 

Precisazione terminologica tra acquisizione (linguis�ca) e apprendimento (linguis�co). 

Krashen intende per  “acquisizione” un processo di appropriazione (di L2) inconsapevole, implicito, 

subconscio, come quello per cui i bambini imparano la loro L1; per “apprendimento” un processo 

consapevole, focalizzato sulla lingua da apprendere, dominante solitamente nei contes� in cui la L2 viene 

appresa in classe. 

Sopra�u�o nell’ambito di L1 il conce�o di acquisizione è talora contrapposto a quello di sviluppo linguis�co, 

in quanto l’acquisizione implica un processo idealmente istantaneo mentre lo sviluppo linguis�co allude a 

un movimento a�raverso stadi successivi. 

Il sistema linguis�co appreso viene chiamato lingua target (bersaglio o d’arrivo). Inoltre quando una 

seconda lingua viene appresa accanto alla prima (es. perché i genitori parlano da subito al bambino due 

lingue diverse), non si parla di L2 ma di acquisizione bilingue primaria. 

L’apprendimento di L2 è de�o spontaneo qualora avvenga in un contesto in cui L2 viene u�lizzata 

normalmente nell’interazione sociale. Si parla invece di apprendimento linguis�co guidato laddove il 



conta�o con L2 si ha solo in classe, so�o la guida di un docente; se la lingua appresa in tale contesto non è 

la lingua del contesto esterno si parla di lingua straniera (LS). Quando L2 è appresa sia in corsi di lingua sia 

nell’interazione sociale si parla di apprendimento misto. 

 

UN CONFRONTO TRA APPRENDIMENTO DI L1 E L2 

Tra� comuni all’acquisizione di L1 e L2: 

- Entrambi fanno leva su processi di socializzazione in cui la lingua funge da strumento di 

comunicazione. 

- Fanno leva su risorse cogni�ve �piche della specie umana. 

- In entrambi si procede a�raverso fasi di sviluppo ricorren� e in parte comuni 

- In entrambi abbiamo alcuni errori comuni (de� evolu�vi) errori di semplificazione 

- Si notano sia in L1 sia in L2 difficoltà acquisizionali legate a stru�ure con tra� di marcatezza, cioè 

tra� pra�colarmente complessi o tra� rari nelle lingue del mondo 

- Stesso metodo in cui si apprende il lessico 

Principali differenze tra L1 e L2: 

- In L1 l’acquisizione linguis�ca è parallela all’acquisizione cogni�va, mentre il L2 può poggiare su uno 

sviluppo cogni�vo più avanzato (per L2 si possono quindi u�lizzare risorse cogni�ve più avanzate e 

complesse) 

- L’acquisizione di L2 avviene in sogge� che conoscono già un’altra lingua e che quindi hanno un 

bagaglio “metalinguis�co” e che dispongono di nozioni e categorie linguis�che u�li al fine di 

interpretare le forme della nuova lingua (al contempo possibili fon� di errore o transfer nega�vi) 

- In L2 il peso delle differenze individuali (legate a a�tudine, mo�vazione, personalità) sembra 

maggiore che in L1 

- Lo stadio finale raggiunto è diverso: in L1 è solitamente buono, “na�vo”; in L2 solitamente  meno 

soddisfacente e si può avere fossilizzazione 

- Per L1 il legame tra lingua e iden�tà personale e di gruppo è più forte 

- L’input linguis�co è più limitato in L2 ( per esempio solo in classe) 

- In L1 ha un peso maggiore l’apprendimento implicito, inconsapevole, mentre in L2 l’apprendimento 

esplicito, consapevole, ha un ruolo decisivo 

- Ci sono anche diversità neurobiologiche, in quanto l’acquisizione di L1 e L2 si collocano in età 

diverse in cui il substrato neurobiologico dell’apprendimento differisce in modo significa�vo. 

Si collega a tali considerazioni l’ipotesi de�a del periodo cri�co, proposta da Lenneberg e poi ripresa 

e modificata da altri, secondo la quale per l’acquisizione della lingua pare esservi un limitato 

periodo favorevole, poiché in tale periodo il cervello è par�colarmente pronto a elaborare 

“automa�camente” una lingua a par�re dalla semplice esposizione all’input. 

 

FASI DI SVILUPPO DELLE VARIETA’ DELL’APPRENDIMENTO 

• FASI DI SVILUPPO IN L1 

Le fasi ricorren� in cui l’acquisizione di L1 si scandisce: 

- 3-10 mesi: fase prelinguis�ca (il gioco vocale, il balbe�o, la lallazione). 

Dai 9 mesi si stabilisce la precondizione psico-cogni�va per lo viluppo linguis�co 



- 12-20 mesi: fase olofras�ca, che dà inizio alla produzione linguis�ca con enuncia� forma� da una 

sola parola 

- 20-24 mesi: fase bimembre, con enuncia� di due parole, con i quali vengono fa�e richieste 

- Dopo i 24 mesi: sviluppo della gramma�ca con enuncia� di più parole e organizza� secondo principi 

della sintassi, la pronuncia è piu�osto semplificata e semplificazione di sistemi più complessi 

- Dopo i 3 anni: graduale sviluppo della coordinazione e della subordinazione e rapido aumento del 

vocabolario 

- Dai 12 anni: conoscenza standard buona 

 

• FASI DI SVILUPPO DI L2 

Le fasi ricorren� nello sviluppo della L2: 

- Periodo di silenzio “fisiologico” 

1. Fase iniziale(pre-basica) con enuncia� brevi ed elementari, usando alcune rou�ne e formule, 

u�lizzando anche risorse non linguis�che (ges�, contesto); l’apprendente produce frasi che 

esibiscono una stru�ura nominale (price di verbo o elemen� funzionali come preposizioni, ar�coli e 

conne�ori). Il principio organizza�vo dell’enunciato è pragma�co, con prima parte tema�ca e una 

seconda rema�ca (comment). 

2. Varietà di base, con frasi all’infinito o al presente: si parla quindi di organizzazione della frase non 

finita ancora governata da principi pragma�ci (focus last) e seman�ci (controller first). La sintassi e 

la morfologia sono caren� e si arricchisce il lessico. 

3. Varietà post-basiche (da intermedie a quasi na�ve), cara�erizzate da frasi gramma�cali (organizzate 

secondo principi sinta�ci) con verbo flesso, subordinazione, arricchimento del lessico e morfologia 

più regolare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORDINI E SEQUENZE D’ACQUISIZIONE IN INGLESE E FRANCESE L2 

Krashen (1977) riassume l’ordine di acquisizione dei morfemi dell’inglese L2 raggruppandoli nella scala: 

GRUPPO I GRUPPO II GRUPPO III GRUPPO IV 

-ing progressivo 

Plurale -s, be copula 

Ar�coli the/a, be 

ausiliare 

Passato irregolare Passato regolare 

-s 3° sg., -s poss 

 



Successivamente si evidenziano vere e proprie sequenze acquisizionali: in una sequenza A>B>C la 

conoscenza della stru�ura o regola C implica anche quella delle stru�ure che la precedono (A e B). 

Anteposizione di wh- > inversione in domande wh- > inversione in domande polari (yes/no) 

Chi produce domande polari con inversione conoscerà pure le stru�ure preceden�, meno marcate. 

 

Sequenza acquisizionale sulla negazione del francese L2, che contempla alcune difficoltà sopra�u�o per gli 

apprenden� ispanofoni e arabofoni: 

Neg = non > Neg =  pas o nepade/nepa > Neg = (ne)…pas 

 

ALCUNE SEQUENZE ACQUISIZIONALI IN ITALIANO L2 

Alcuni studi hanno evidenziato che tempi e modi verbali dell’italiano emergono in una sequenza 

acquisizionale costante, di �po implicazionale: 

forma base (presente/infinito) > (ausiliare) + part. pass. > imperfe�o > futuro > condizionale > congiun
vo 

Nell’italiano L2 le categorie normalmente codificate sulla classe lessicale del verbo vengono scoperte e 

codificate gradualmente nell’ordine: 

aspe�o (perfe�vo/imperfe�vo) > tempo (presente/passato/futuro) > persona, numero (sg./pl.) > modo 

(fa�uale/non fa�uale) > genere (masch., femm.), diatesi (a�vo/passivo) 

Per l’acquisizione di genere è emersa la seguente sequenza acquisizionale: 

pronome (lui/lei) > ar
colo > agge�vo a�ribu
vo > agge�vo predica
vo > par
cipio passato 

L’accordo di genere viene appreso in base alle esigenze pragma�co-seman�che e secondo considerazioni di 

distanza sinta�ca: più distante si va dal nome più tardi compare l’accordo. 

 

DALLA LINGUISTICA ACQUISIZIONALE ALLA GLOTTODIDATTICA 

La linguis�ca acquisizionale fornisce alla glo�odida�ca conoscenze su regolarità, fasi e processi di 

apprendimento di L2 (conoscendole il docente può comprendere le ragioni delle difficoltà, tappe ed errori 

degli apprenden� e pianificare il suo intervento (metodo osserva�vo e diagnos�co). 

Ecco alcune “conseguenze” di un approccio acquisizionale sulla dida�ca di L2: 

- Studi sull’interlingua; sull’errore (come indizio di apprendimento); sulla gradualità dei processi di 

apprendimento (con processi a spirale che por�no a una scoperta graduale di categorie e regole di 

L2, dalle più centrali e regolari alle più marcate e periferiche(es. la gramma�ca si riprende, prima più 

basica e poi più approfondita); aiuto a sviluppare un metodo per valutare sia l’acquisizione delle 

forme sia delle diverse modalità espressive. 

- Insegnabilità delle stru�ure di L2: secondo l’Ipotesi dell’Insegnabilità (teachability) di Pienemann 

(1986), a ogni stadio vanno insegnate le stru�ure “imparabili”, cioè successive a quelle dello stadio 

precedente, già apprese. L’Ipotesi di processabilità spiega le sequenze evolu�ve sulla base di una 

gerarchia universale di procedure che vengono gradualmente acquisite dagli apprenden� di L2 

(accesso lessicale, procedura categoriale, procedura sintagma�ca, procedura frasale, procedura 

delle proposizioni subordinate) 



- Studi condo� in o�ca interazionale partono dall’assunto che l’apprendimento di L2 debba avvenire 

a par�re dall’interazione in classe, grazie all’esposizione ad un input linguis�co in L2 di na�vi o 

parlan� più esper�, all’output (produzioni anche approssima�ve) dell’apprendente e al feedback del 

na�vo su tale output. 

- Ricerche condo�e in anni recen� mostrano anche l’u�lità  di una costruzione comune di senso (si 

cerca di prevenire o porre rimedio a un problema comunica�vo, costruendo insieme il senso di 

quanto dicono). 

- Per quanto riguarda il tra�amento degli errori: è opportuno fornire l’evidenza posi�va, cioè un input 

possibilmente comprensibile e mo�vante, ma pure l’evidenza nega�va, cioè la correzione di forme 

non corre�e, un feedback che favorisca il riconoscimento di un punto di difficoltà. 

Durante l’insegnamento gli errori possono essere: 

1. Trascura� (insegnamento che punta solo sull’evidenza posi�va), con esi� poco soddisfacen�; 

2. Corre� esplicitamente ( si fornisce un’evidenza nega�va e spesso la forma corre�a), tale 

strategia sembra essere più efficace; 

3. Corre� più implicitamente (es. riformulando in modo corre�o ciò quanto prodo�o 

dall’apprendente, cioè fornendo evidenza più posi�va che nega�va: recast), in tal caso l’efficacia 

della correzione pare minore. 

La correzione può avvenire subito dopo l’errore, interrompendo il fluire della comunicazione, o in momen� 

successivi dedica� alla riflessione metalinguis�ca. 

Gli approcci dida�ci possono essere incentra� sul significato (di interazioni e tes� in L2) e su compi� da 

svolgere in L2 (task-based) oppure sulla forma. 

Se l’istruzione fa leva in gran parte sugli stessi processi a�vi in contesto naturale e sulle stesse tappe, essa 

accelera l’acquisizione e favorisce l’apprendimento di stru�ure marcate. 

Ques� approcci sembrano confermare la No
cing Hypothesis di Schmidt (2001) secondo cui l’acquisizione è 

fortemente condizionata e aiutata da ciò che viene notato nell’input (no�cing), che accellera 

l’apprendimento, evita la fossilizzazione e promuove l’acquisizione di stru�ure marcate; il no�cing sarebbe 

all’origine dell’intake (input che è stato acquisito). 

L’input in L2 può diventare intake e suscitare conoscenza implicita, s�molando le tre seguen� operazioni 

(Ellis, 1997): il no
cing (a�enzione a specifici tra� linguis�ci dell’input), il comparing (confronto, nella 

memoria a breve e medio termine, tra tali tra� dell’input e quelli del proprio output) e l’integra
ng 

(costruzione di nuove ipotesi sull’interlingua alla luce di tali tra�, nella memoria a lungo termine): 

 

Si può quindi auspicare lo sviluppo di una dida�ca acquisizionale, cioè un modello linguis�co che si 

rapporta alle prospe�ve acquisizionali, rispe�a le fasi di sviluppo dell’acquisizione in L2, non viola le 

sequenza implicazionali, sfru�a il feedback dato dall’insegnante e focalizzato sulla forma linguis�ca, rinforza 

il no
cing, cura l’output, potenzia livelli diversi della competenza linguis�ca, scompone gli elemen� «densi» 

della L2 in regole e procedure semplici (da trasme�ere gradatamente). 


